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1) CARATTERISTICHE CLIMATICHE ED IDROLOGICHE DELL’ITALIA

Generalità sul clima italiano

A determinare il clima in Italia intervengono:
- la posizione astronomica, compresa fra i 36 ed i 45° N di latitudine, sede di un fronte  di convergenza da Nord e da Sud di masse d’aria di contrastanti caratteristiche termodinamiche; 
- la posizione geografica, gravante sul lato occidentale della grande massa dei vecchi continenti, prossima all’Oceano Atlantico ed all’Africa Settentrionale;

- l’estensione della penisola, in direzione Nord-Sud per oltre 10° di latitudine;

- la marittimità del clima (almeno per la penisola), per la forma lunga e stretta della penisola nel Mar Mediterraneo;

- la configurazione orografica, influente in particolare sul clima invernale, con la barriera dell’arco alpino a protezione dai venti freddi provenienti dal I e IV quadrante e con la dorsale appenninica a riparo del versante tirrenico dai venti freddi di Nord-Est.  
   La stagionalità degli eventi meteorologici è legata alla variazione dell’angolo di incidenza dei raggi solari sulla superficie terrestre.
Ne consegue uno spostamento ciclico stagionale in senso meridiano dell’intero sistema atmosferico, ed in particolare:

del fronte intertropicale di convergenza degli alisei;

della fascia subtropicale delle alte pressioni.

In inverno, il bacino mediterraneo ricade tra il nucleo di alta pressione delle Azzorre, di debole valore in tale stagione, e quello ampio e freddo gravitante sul continente asiatico.

L’affermarsi del clima freddo-umido invernale avviene rapidamente in autunno quando, a seguito del generale raffreddamento dell’atmosfera a Nord dell’equatore, il nucleo permanente della Azzorre si contrae lasciando libero accesso nel bacino del Mediterraneo alle masse d’aria fredda di provenienza nord-atlantica.

Il contrasto tra la temperatura dei venti nordoccidentali e quella relativamente più elevata della superficie del Mediterraneo determina una condizione di instabilità con accentuazione degli eventi piovosi di origine frontale ed orografica. 

D’estate, a causa dell’accresciuto apporto termico solare, l’intero sistema risulta spostato a Nord. Il fronte intertropicale di convergenza si colloca sul continente africano sino alla latitudine del tropico del cancro, mentre il nucleo permanente di alta pressione delle Azzorre è rafforzato espandendosi sul bacino del Mediterraneo.

I venti occidentali sono forzati a fluire verso est su latitudini superiori a 50° lasciando condizioni di tempo sereno sulla regione mediterranea

Regime pluviometrico

Il regime pluviometrico della penisola italiana presenta, con esclusione dell’arco alpino, un netto minimo estivo.

Di contro, il massimo delle precipitazioni è presente con una unica punta massima durante l’inverno nelle regioni più meridionali della penisola, mentre nelle regioni centrali mostra un massimo principale in autunno ed uno secondario in primavera.

Il valore di quest’ultimo aumenta e si sposta verso l’estate salendo alle regioni settentrionali fino a divenire un unico massimo estivo nelle zone alpine.
Il valore medio delle precipitazioni meteoriche registrato in Italia dal 1950 al 2000 corrisponde ad un'altezza media di precipitazioni di poco inferiore ai 1000 mm/anno. 

     Considerato che l'altezza media delle precipitazioni in Europa è pari a circa 650 mm/anno, è evidente che l'Italia riceve un quantitativo di acque meteoriche significativamente superiore alla media europea.

     Le difficoltà dell'Italia nel campo delle disponibilità idriche sono imputabili sostanzialmente alla irregolare distribuzione sia spaziale che temporale delle precipitazioni sul nostro territorio. La differenza di latitudine fra Nord Italia e Sud Italia e isole comporta notevoli differenze climatiche, con conseguenti differenze nell'altezza media delle precipitazioni fra Nord e Sud con conseguenti differenze nelle disponibilità idriche. 

2) IDROGRAFIA E REGIMI FLUVIALI

Idrografia

L’Italia è caratterizzata da un grande bacino idrografico il Po di circa 70.000 kmq , da alcuni bacini di medie dimensioni quali il Tevere, l’Adige, l’Arno, il Piave, il Volturno e il Reno e da molti corsi d’acqua con bacini di modesta superficie.

La lunghezza relativamente breve della maggior parte dei corsi d'acqua italiani, comporta anche tempi di percorrenza relativamente brevi dalla sorgente alla foce.

Questo determina la modesta capacità di immagazzinamento delle risorse idriche ed è anche causa di fenomeni alluvionali frequenti nel periodo di massima piovosità. In tali casi l'abnorme quantità di precipitazioni concentrata in brevi periodi comporta il rapido scorrimento delle acque verso il mare, in quanto viene superata la capacità di immagazzinamento dei corsi d'acqua, dei laghi e del sottosuolo, sottraendo di fatto enormi quantitativi di acqua ad un possibile uso da parte dell’uomo.

 Regimi fluviali

Il regime dei deflussi è determinato da:

- precipitazioni (liquide e solide) (regime pluviometrico);

- temperatura (flussi evapotraspirativi);

- caratteristiche geomorfologiche;

-  permeabilità.

 Il regime dei deflussi rispecchia quello delle precipitazioni. Questo è tanto più vero quanto più impermeabile è il bacino, e quindi quanto più debole è l’effetto di immagazzinamento d’acqua nel suolo.

Quindi, tanto più un bacino è permeabile tanto più regolare è la portata del corso d’acqua, venendosi a ridurre lo scarto fra la portate massime e quelle minime.  

La variabilità stagionale dei deflussi costituisce una caratteristica molto importante ai fini dell’utilizzazione delle risorse idriche; per esempio,  la carenza di deflussi disponibili durante la stagione estiva condiziona fortemente l’utilizzo delle risorse idriche, soprattutto quelle per fini irrigui.

La conseguenza è spesso un eccessivo ricorso alla risorsa idrica sotterranea,determinando l’insorgere di fenomeni quali-quantitativi  (intrusione salina, subsidenza..) con modificazioni a volte irreversibili.  

Distinguiamo alcuni regimi fluviali, o dei deflussi, in base alla seguente classificazione dei bacini:

1) Bacini glaciali :sono ricoperti in buona parte da ghiacciai, scarsa è la correlazione fra la curva dei deflussi e quella degli afflussi (perché sono importanti gli effetti di immagazzinamento dell’acqua nella coltre nivale)

2)Bacini alpini (regime pluviometrico continentale o alpino): i deflussi presentano due massimi (principale in estate e secondario in autunno).

 Il minimo fra  estate ed autunno è molto meno marcato di quello invernale.

Fra la curva dei deflussi e quella degli afflussi si nota uno sfasamento:

le precipitazioni nevose autunno-invernali si trasformano in deflussi durante la primavera-inizio estate.

3)Bacini appenninici, distinti a loro volta in :

            a) parzialmente permeabili :

Il regime dei deflussi dipende in buona parte dal regime pluviometrico determinando un massimo dei deflussi in autunno o inverno.

La curva  dei deflussi è notevolmente più regolare di quella degli afflussi.

Tale regolarità è tanto più pronunciata quanto maggiore è l’area  di bacino interessata 

da formazioni permeabili.

            b) impermeabili:

La curva dei deflussi è simile a quella degli afflussi. Il minimo estivo è molto pronunciato.

In taluni bacini appenninici alle piogge primaverili si sommano i contributi di fusione nivale.

4)  Bacini insulari:

Il regime pluviale è mediterraneo.

I deflussi registrano quindi magre estive e piene invernali- primaverili.

La curva dei deflussi è simile a quella degli afflussi.

3) BACINI IDROGRAFICI 3
 Si definisce bacino idrografico superficiale, relativo ad una sezione di chiusura di un corso d’acqua, la porzione di territorio che raccoglie tutte le acque che defluiscono attraverso la sezione considerata.

Poiché la corrispondenza tra l’andamento altimetrico della superficie del bacino e quello della superficie impermeabile di fondo è soltanto approssimativa - e in certi casi inesistente - è facile che la proiezione orizzontale del bacino idrografico superficiale non coincide con quella del bacino sotterraneo (come ad esempio nei bacini carsici).

Caratteristiche di un bacino idrografico

a)Caratteristiche morfometriche superficie, forma e pendenza influiscono direttamente:

•sullo scorrimento superficiale;

•sulla produzione, trasporto e deposito dei sedimenti;

•sull’organizzazione della rete idrografica;

•su i tempi di corrivazione (percorrenza) dell’acqua nelle singole aste;

•sul deflusso; 

b)Caratteristiche litologiche condizionano:

• la disgregazione e l’erosione del terreno;

• il trasporto e il deposito dei sedimenti;

• lo scorrimento sotterraneo;

c)Caratteristiche dell’uso del suolo influiscono:

• sulle perdite del bacino per evaporazione e traspirazione;

• sulle modalità dello scorrimento superficiale;

• sull’erosione.

La conoscenza delle caratteristiche fisiche del bacino idrografico è fondamentale per le seguenti valutazioni:

•bilancio idrologico

•portate di piena

•deflusso minimo vitale

•erosione dei suoli

•carico inquinante

4.ATTIVITA’ DI MONITORAGGIO IDROLOGICO

Le attività di monitoraggio idrologico consistono nel rilevamento sistematico di alcuni parametri meteorologici quali la temperatura dell’aria, le precipitazioni, l’anemometria, la radiazione solare, la pressione atmosferica al suolo e di alcuni parametri prettamente idrologici quali i livelli idrometrici dei fiumi,dei laghi e delle falde freatiche e misure dirette a determinare le portate liquide dei corsi d’acqua. 

Monitoraggio pluviometrico  

L’altezza di precipitazione si definisce come l’altezza della lama d’acqua che coprirebbe una superficie orizzontale, qualora tutta l’acqua raccolta dalla superficie fosse trattenuta, così da formare uno strato di spessore uniforme. Quando si parla di altezza di precipitazione è dunque necessario specificare sempre l’intervallo di tempo in cui la precipitazione è caduta.

Gli strumenti utilizzati per la misura delle precipitazioni raccolgono ovviamente soltanto l’acqua caduta su una superficie molto ridotta. La principale caratteristica delle misure di precipitazione tradizionali è quindi di essere misure puntuali.

In genere le precipitazioni solide(neve e grandine) si misurano attraverso il loro equivalente in acqua. 

Le osservazioni effettuate da un singolo pluviometro sono rappresentative di un’area più o meno ristretta all’intorno dello strumento. Per conoscere la distribuzione delle piogge in una regione di qualche estensione è necessario installare più strumenti - una rete.

Il numero dei pluviometri di cui è necessaria l’installazione dipende da:

- uso delle osservazioni;

- distribuzione spaziale delle precipitazioni.

Misura dei livelli idrometrici e stima delle portate liquide
Il monitoraggio idrometrico

Lo strumento per la misura del livello dell’acqua o altezza idrometrica nei fiumi e nei laghi si chiama idrometro o anche limnimetro nel caso dei laghi, o mareografo nel caso delle misure di livello del mare

Il livello idrometrico rappresenta il livello del pelo libero, misurato rispetto ad un determinato riferimento, corrispondente ad una certa portata.

I deflussi dei corsi d’acqua non si possono misurare direttamente, raccogliendo l’acqua che attraversa la sezione in un dato intervallo di tempo, per motivi ben evidenti. Solo nel caso di corsi d’acqua piccolissimi o di sorgenti si possono eseguire misure di questo tipo.

La portata corrisponde alla quantità di acqua che in un certo istante attraversa una data sezione. Per la determinazione della portata è necessario effettuare misure dirette con mulinello idrometrico della velocità della corrente in un numero di punti tali da caratterizzare la sezione di misura.

Si assume quindi che per una data sezione di un corso d’acqua esista una relazione biunivoca tra portate e livelli (scala delle portate), che permette di trasformare le osservazioni di altezza d’acqua in osservazioni di portata.

Su queste assunzioni si basa il rilevamento sistematico delle portate dei corsi d’acqua naturali.

Naturalmente la determinazione della scala delle portate richiede l’esecuzione di un certo numero di misure contemporanee di livello e di portata. Queste misure però si limitano al numero indispensabile per una corretta definizione della scala delle portate, mentre la gran massa delle misure di portata si ottiene dall’elaborazione di semplici misure di altezza d’acqua.

Il deflusso superficiale corrisponde alla quantità d’acqua che attraversa una certa sezione in un intervallo generico di tempo.

